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Quando Luca Di Ciaccio e Jason Forbus, meritevoli creatori di un
sodalizio culturale che ha riportato alla luce la gloriosa
“Gazzetta di Gaeta”, mi hanno chiesto di scrivere un articolo per
la loro rivista che parlasse della mia candidatura a sindaco di
Gaeta (avvenuta ormai cinque anni fa) dopo un primo momento di
stupore (e impaccio), mi sono detto: 
  

perché no?
  

In fondo è un modo per raccontare soprattutto a me stesso un
periodo della mia vita vissuto “pericolosamente”, si fa per dire.
Eccomi dunque qui a cercare di riassumere quella folle avventura
elettorale. Ci proverò. Iniziamo allora dal 
  

perché
  

.

  

Perché l'ho fatto? Correva l’anno 2014 da qualche anno mi
ero sposato e avevo un bel pargolo appena venuto al mondo.  Dopo
pochi anni trascorsi a Roma tornavo nella mia città, Gaeta. Facevo
un lavoro che adoravo, nato da una passione autentica, che mi dava
tante soddisfazioni in giro per l’Italia e mi sentivo pienamente
realizzato. Ma ormai era più di un decennio che accadeva, il
bisogno di nuove sfide era sempre più impellente e Gaeta è sempre
stata una città 
sfidante. 
  
Nel corso dei secoli, da città
prevalentemente militare e commerciale e negli anni del boom
economico addirittura prevalentemente industriale, la perla del
Tirreno era diventata ormai una città 
priva di identità. La chiusura delle fabbriche,
l’evaporazione dell’economia (seppur sterile) legata alla presenza
militare sempre più esigua, e il cambiamento del turismo da
fenomeno familiare di massa concentrato nei tre mesi estivi a
fenomeno individuale praticabile  tutto l’anno per via della
straordinaria nascita dell’industria del tempo libero e del turismo
internazionale a buon prezzo, le avevano dato il colpo di grazia.
Nulla era sviluppato appieno e tutto lentamente declinava. 

Non eravamo più una città militare,
non eravamo più una città industriale (se mai veramente lo fossimo
stati), e non eravamo ancora una città pienamente turistica. La
prima cosa che notai appena tornai (era pieno inverno), era una
città fantasma, desolata e deserta. 
  
C’è da dire che nei primi cinque
anni dell’amministrazione Mitrano qualcosa indubbiamente si era
mosso, ma ancora non era abbastanza. Faccio una breve digressione:
questa cosa del dinamismo, del movimento, del pragmatismo che per
alcuni tra i più pensosi intellettuali nostrani, può sembrare
banale e irriverente, è invece, nel mio pensiero, sostanziale, di
fondamentale e primaria importanza. Questo perché il più grave
peccato amministrativo, consumato nel corso di decenni a Gaeta è
stato proprio l’
immobilismo. 
  
L’atteggiamento passivo o
addirittura ostile nei confronti di soluzioni innovatrici pareva
eterno, un destino fatale cui rassegnarsi. Avevamo visto cambiare
le stagioni, gli anni, gli amministratori, e nulla, ma proprio
nulla cambiava. Un piccolo sussulto lo avemmo con il rifacimento di
numerosi marciapiedi durante l’amministrazione Raimondi. Ma nulla
più, era finito lì. Occorreva dunque tornare a sognare. La materia
prima era pregiata (Gaeta è uno dei piccoli comuni più belli
d’Italia), ciò che mancava era la giusta mentalità. Si, perché
anche la questione della mentalità amministrativa è di fondamentale
importanza. Produrre sviluppo, pianificare azioni di marketing
strategico, creare l’opportunità per la nascita di nuove imprese.
Insomma spingere, spingere e spingere affinché i gaetani
cambiassero pelle e diventassero finalmente 
commercianti. Cosa che non erano più da secoli. Ma perché
bisognava cambiare pelle e diventare commercianti? Perché l’età
delle rendite (private e statali) era ormai terminata in modo
irreversibile. Cambiare mentalità è sempre difficile, soprattutto
in questo caso: Difatti il commercio alle nostre latitudini soffre
di un neanche tanto sottile pregiudizio che vuole l’attività
lucrosa come 
vile e non nobile , quando invece è una delle più belle e
appaganti del genere umano. Ad Atene nel V secolo a. C. addirittura
nacque la filosofia grazie allo sviluppo socio-economico che ebbe
la città, perché con la pancia piena si pensa meglio. 
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